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LO SVILUPPO DELLE COOPERATIVE AGRICOLI: NKLLA REPUBBLICA POPOLARE CINESE 
• . • -• - ^ ^ ^ wi ' i Sfr 

Per t contuuim ut MJU -Ma* 
In riforma, mirarla è un ricordo 

Un villaggio dell'Hopei, a sud di Pechino - La rivoluzione nuova nelle campagne attraverso le parole dei suoi prota— ;; 
gonisti - Tre anni di gestione collettiva - L'incremento dei guadagni individuali - Gli speculatori ridotti all'Impotenza i 

DAL NOMRU CORRISPONDENTI 

VILLAGGIO DI LU JEN, 
i n a b i l i . 

» Nel 1U52, quando uncora 
non c ' e ra le c o o p e r a t i v a , la 
mia terra mi rese (iOS iman. 
L'anno dopo., entrato nella 
c o o p e r a t i v a , còl)» u n reddito 
ci: 1118 yuan, più del dop­

ile... » dive il contadina Su. 
Il il c o n t a d i n o V a n : H .\ 'el ' 5 J , 
come membro della coopera­
tiva. r icurai dalla mia terra 
ISH yuan di più dell'anno pri­
ma, quando lavoravo ancora 
individualmente... ». 

l'ino a qua lche tempo fa il 
contadino c inese rauiunava in 
iri mini di « prima e dopo la 
Liberazione », « p r i m a e d o p o 
la ritorna agraria >•, parago­
nando hi fame e lu . se r r i !ù 
leudule di prima con la ter-
ic d i v e n u t a MICI e la liberta 
(h dopo. Ma ora, andando nei 
villaggi, sempre più si sente 
par l ine in termini di << prima 
e dopo la creazione della coo­
perativa »; la riforma agraria 
'/ut diventa nelle coscienze il 
punto d i p a r t e n z a , il p a s s a t o . 
ed il iwatione corre tra i 

ne. ufi-vii / r u t t a t o il 7i'* « di 
c o t o n e e d i c e r e a l i p i ù d e l l ' a l ­
t ro terra del villaggio, a l tre 
31 famiglie chiesero di diven­
tarne membri. L'anno scorno 
il numero della famigliti nella 
cooperativa è sa l i to ci HU7, 
p a r i till'SU per c e n t o d e l l a 
p o p o l a t o n e e con il l'J'/o 
della terra di Lu Jen . Ogni 
membro c o n s e r v a la p r o p r i e ­
tà prirnta del la terra, del be­
stiame e desili strumenti clic 
ha portato nella cooperativa: 
l'uso di essi, l'impiego della 
(orza lavoro, e in genere la 
a m m i n i s t r a z i o n e . s o n o p e s t i t i 
in molili unificato e c o l l e t t i -
nò. Dal r e d d i t o n e t t o de l l a 
gestione, clo/io die se ne è 
tolta una piccola percentuale 
per un (ondo c o m u n e , il 40''" 
v i e n e r e p a r t i t o fra i membri 
in p r o p o r z i o n e de l l a p r o p r i e ­
tà di oiniuno, ed il resto, più 
del :>0'•, tu proporzione del­
la c/ualità e de l l a q u a n t i t à del 
lavoro che oonuno lia effet­
tualo, sulla base di tinu re­
gistrazione con u n .sistema di 
m i n t i . La p>opr i e t a c o l l e t t i ­
vi ' , (iccpiis-tata di civici iu a n ­

imi a g r a r i a e r a n o b r a c i n t i u t 
s e n z a t o i r u o c o n t a d i n i po­
veri, eia co loro , c ioè , clic, più 
avendo soffer to iu pus.suto del 
sistema di sfruttamento deri­
vante dalla p r o p r i e t u p r i r a t u 
c/el'a t e r r a , p iù n a t u r a l m e n t e 
s o n o inc l in i alici t r a s f o r m a ­
r t e n e social ista del villaggio. 
Ma sono parecchi fra i mem­
bri, circa il 20'.'<, quell i che 
più p r i m a c/ella r i / o r m a e r a ­
no c o n t a d i n i m e d i , c o n u n a 
pos i z ione e c o n o m i c a di r e l a ­
t iva au tosu / f i c i enTu , e che 
tuttavia limino fatto presto 
a' r i c o n o s c e r e nel la c o o p c r a ­
z ione mici m a n i e r a sicura di 
accrescere la produzione ed il 
reddito. E c'è anche un con­
tadino ricco, ciò che mi sor­
prende un poco, perclic mi 
sembra contrastare con il 
principio die l ' economia coo­
p e r a t ira non può svilupparsi 
v e r s o il .socialismi) senza lo t ­
t a r e r o n f i o i c o n t a d i n i ria hi, 
i q u a l i , impieuiint i t i a n c o r a u 
una cena misura mano il ope­
re. salariata, MIMO l'ultima 
classe sfruttatrice nelle cani-
pilline, interessata a mii'tfin r-
ri iì capiiaìismti. Liti nr spie-
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benditi r icavati dnllu distri­
buzione della terra ed i be­
nefici superiori c/te porta la 
associazione in cooperative!. 
L u unno fa c'erano 1U0.U0O 
tooperative di produzione 
nelle comparine cinesi; ora 
ce ite sono (iuOMOO, ed ut esse 
*ono a s soc ia te quindici mi­
lioni di Samiqlie c o n t a d i n e . E' 
uncora soltanto il L'i per celi­
lo dei n u c l e i f a m i l i a r i c h e 
formano la sterminala popo­
lazione auricola dì questo 
.mese: ina e nondimeno pia 
Uiia poderosa forza motrice, 
mt esempio e una guida nel 
cammino della agricoltura ci­
nese v e r s o il s o c i a l i s m o . 

Vediamolo nei l imit i di un 
r i l l n p o i o — q u e s t o r i l l a p o i o 
di Lu Jcn. nell'Hopei, a sud 
di Pechino — come si svilup­
pa la rivoluzione nuova che, 
lasciandosi alle spalle l'abo­
lizione della classe feudale. 
avrà il suo punto d'arrivo 
neìta abolizione del cap i ta l i ­
s m o nelle campagne. Eccoli 
qui r i u n i i ne l la s e d e de l l a 
< oopernf i 'u , il capo del vil-
Inopxo L\u, sulla quarantina, 
con un bel volto fermo e ri­
flessivo. il • p r e s i d e n t e della 
cooperatila Kuo. più a n z i a n o 
r con i lunghi baffi soff i l i , il 
presidente della cooperativa 
di credito Han. un vecchict-
m dalla faccia r isecchita e gli 
o c c h i r i r a c i s s i m i e attenti, il 
scorciarlo del Partito Vang, 
vecchio anche lui. via grosso 
r quadrato di fifxillc. con la 
I '5 'OPO'IIÌCJ laraa e forte che 

somiglia a quella di Cut De. 
i' coiitn'liio Su, il contadino 
Van e alcuni altri membri 
drlli cooperativa. Per s p i c -
r - i rmf ? p r o o r e c r i del villan-
fj-o Liti ha n inni! :» n sé il s u o 
iacea.un di appunti, coi» s'i 
g r i f f i tuffi i riffi e Ir sta­
tistiche (s-cnzinU. Quante 
T'Opine re .«ono .«•fate r i e m p i t e 
d'- minuti numeri e di carat­
teri! Ouclle iniziali, dove era 
rnrotiio che, prima della Li­
berazione. 20 iamiolic di fon­
diari su l t o l d e de l l e -I'-T tfi-
Tiiolie di Lu Jcn potsedera-
v-o la vr,cìà di tutta -« Trrra 
rei vìllaagio. ormai occupar-o 
f inncna Io sp.Tri.i di J ' ^ i "n-
trorhfinnc 

I*i*o|iriotf;t «'omiiiK* 
Le « .ormare : i ra dice Lui 

— 'ii t o r m u f a nel lì*52. tra 
-..< ftiuKQÌJe cìiC ]>rccedciAe-
mcJiìe si erano organizzate : i 
prupoi di mutuo aiuto per 
assistersi le une con le altre 
nel lavoro dei campi e, attra­
verso l'esoerienza di quella 
forma elementare di assoeia-
ziorir, sì erano rese ro»'fo de i 
vantaggi che avrebbe dato 
loro ui e Associaz ione più 
.'tratta. Nel lfò.7. q u a n d o si 
r i d e che in terra coltivata 
dcila cenperctiva. grazie al 
lavoro l ' iu r a z i o n a l e e i n f c » -
sivo e «I le o p e r e d i irrtaaz.10-

no con il fondo c o m u n e , e 
arrivata -i coniare liti capi 
di bestiame. 4J carri, e 22 
strumenti, ancora a i " z -
animule ma di nuovo tipo, 
primo s conosc iu t i o L u J e n . 

/( p r i n c i p i o s o c i a l i s t a « a 
c iascuno secondo il suo lavo­
ro ». pur essendo già preva­
lente, e ancora, come si ve­
de, tutt'altro che esclusivo. 
La cooperativa e una forma 
ili passaggio, e la sua trasfor­
mazione in fafforiu c o l l e t t i t u 
avverrà, come ù avvenuta la 
sua f o r m n z i o n e , q u a n d o i con­
ladini lo vorranno. A poco 
a }>oeo, aumentando il suo 
reddito, i membri finiranno 
col ricevere solo per il loro 
lavoro molto di più di quanto 
una volta ricavavano dal lo­
ro pezzo di terra c o m e c o l -
firafori individuali. Sempre 
meglio in tanto si saranno re­
si conto die l'azienda «• una 
cosa lo ro , avranno i den t i f i ca ­
to con essa i loro interessi. 
Giunncrà così il momento in 
cui troveranno naturale di 
unire non soltanto il lavoro 
ma anclie la terra, facendo 
dei campi una proprietà co­
mune. 

E' accaduto che rptalcuuo. 
dofHt esservi entralo, sia li­
sc i lo dalla cooperativa'.' Si. 
è accaduto, dice Kuo: l'u.'.io-
cicizione •* volontaria, e i 
membri possono uscirne 
quando voqliono, Titircudo la 
loro proprietà dalla gestioiie 
co ì lc f f i rn e la porzione loro 
spettante del fondo comune. 
Ci so/ io .«tori tre rasi del ge­
nere n Lu Jen. tutti e tre do­
vuti al fatto che il capofami­
glia era entrato nel la coope­
rativa senza consultarsi con l 
familiari, e quelli, ancora s o -
spetiosi che fosse un cattivo 
ar'are, oli facevano ostruzio­
nismo. La moglie e la tìolia 
nel contadino Pu. per esem­
pio. non so lo rifiutavano di 
andare irtsiem? con lui a la­
vorare per la cooperativa ma, 
per rappresaglia, non gl i pre -
pcrarano piìt da mniigiarc. 
P.'. pzr V. quieta vivere, pre-
T'eri a c c o n f c r l a r l c e lasciare 
l'azierda. Onesto accadde nel 
l ' ó ? : ma nel 1US4. r i s ' i i rìi-
'idcndi pagati dalla coopera­
tiva. iumr.o la moaìie e la fi­
nii,» e."-. Pi: a insistere pèrche 
«T tacesse membro di nt/oi o. 
E lo s'c<<o e succes so ver le 
altre due famiglie che si era­
no ritirate. « Tutta la co lpo . 
ii..*om>nn — commenta Liu —. 
cr,i sfofn di non n i - c r r i s p e t ­
t a t o abbastanza il principio 
Ì olr.n'.ario dentro alla iami-
oli" ». 

Chi *n"o » membri della 
cc.oncrativa. a quali ricusi 
della reputazione di Lu Jen 
npivirVrir.i'ini-)? La o r a n d o 
m / r v o i o r a r z a e fori-nate da 
coloro che prima della rifor-

ga clic, rpiando una cooperati­
va e esistita già da tre anni 
ed lia neutri quindi il trmpu 
di consolidarsi, un con tad ino 
ricco può diventarne membro 
ci c o n d i z i o n e c h e per tre an­
ni non abbia sfruttato mano 
d'opera né praticato l'usura, 
e che l'assemblea dei mem­
bri, il governo del villaggio, 
il governo del distretto duino 
la loro approvazione. Il prin­
cipio dunque r i m a n e , e s u b i ­
sce e c c e z i o n e solo nel caso 
in cui il c o n t a d i n o r icco c -
mcndi le sue caratteristiche 
di classe, rinunciando alto 
sfruttamento e mostrandosi 
d i s p o s t o a c o l l a h o r a r c since­
ramente allo sviluppo coope­
rativo. 

Nondimeno, In politica — 
sancita dalla Costituzione — 
efi l i m i f u r e ed e l imi/ icirc gra­
datamente la classe dei con­
tadini ricchi non ha bisogno, 
a Lu Jcn crime nella mutipior 

fuirte dei villaggi cinesi, di 
a s s u m e r e forme dì asprezza. 
Bastano ad attuarla, oltre che 
l'espandersi della cooperativa 
di p r o d u z i o n e , r a z i o n e della 
cooperativa di compravendita 
e della cooperativa di credito 
che sottraggono gli abitatit i 
del villaggio olla specu laz io ­
n e e (lit'usiirci de i c o n t a d i n i 
r i cch i e elei m e r c a n t i l o r o a l ­
lea t i . .1 l'na volta — d ice il 
l ' ccch ie t fo f inn — c'erano 
contadini ricchi, come un cer­
to Pae, che prestavano con 
l'interesse del .TU per cehto . 
Ota In coopciativa di credito. 
conipreudenie 40H luwiglie e 
con un capitale di -1000 iman. 
p r e s t a con l'i ut e resse dell'I,.! 
per c e n t o JVe . c e r t o , non pi 
oi'" wo.'fi aliali. . ... D a l l ' a n n o 
svario, inoltre, lo .Sfato, at­
traverso hi c o o p c r u f i r u di 
con 'p r a r end i f c f . provvetle uà 
acouistare l'SO'' del raccolto 
di arcali, d o p o < he ne e s t a ­
to tolto il necessario inr t' 
s eme , per il bestiame, e per 
il 'oiisnuin familiare. Oliato 
iiiireutisee a tutti i contadini, 
air he al di l uo i i de l la coo-
perafi'rci di produzione, la 
vendita del raccolto a un 
prezo equo e stabile senza 

ìcs-yerc iu bai,a degli tn'cr 
mediari privati, e nello s t e s o 

j t e m p o impedisce ni contadini 
r i i e h ì di e< cnmii i 'urc il iiruno 

1 s i ' P ' T l ' u o al lo ro c o n s u m o p e r 
rivenderlo nel villaggio spccu 
lavrUivì sopra. 

A questa 'traditale r iduzio­
ni' dei marinili de l la lo ro a t t i ­
r i l a s«ruf tatr ic-( , i c o n t a d i n i 
ricchi di Ln Jcn. die sono 
del resto solo il 2' <, delle lu-
miiilie del villafigio, non op­
pongono ultra resistenza se 
iiou un r(v--.'-'>,iiiiato brontolio 
coi.tm lu antiu rativa. F. unii 
mormorazione clic t ro ta sen i ­
ore meno a s c o l t o ciucile fra le 
famirilie d i c o n t a d i n i m e d i 
che non sj sono ancora decisi 
ci e n t r a r i ' nelfu cooperativu. 

**\«»*ti'a «Ilio t o l t e 
La cooperativa diventa ogni 

niorno di tiiù una forra di 
n i t raz ione , il pernio della vi­
ta dell'intero l ' i l t aaq io . T u t t o 
Lu Jcn si è affollato a vede­
re, (piando, l ' a u t u n n o s c o r s o , 

[il i>rimo trattore a .» cannili 
è rem>fo d a l l a .Stazione Trat­
tori dello Stato ad arare i 
l ' amp i d e ! Tei ricucici, ed ha ti­
rato 700 luipl in , jc icendo oon i 
giorno il lavoro di 10 aratri 
e SU cavalli, e con mi so lco 
più profondo. Anche per i 
membri della c o o o e r o f i r u la 
visita del trattore e stata una 
grande l ez ione: "Vedendo che 
cosa poteva fare per noi anel­
iti macchina fabbricata dagli 
operai — dice Liu. — abhici-
mo capito meglio perchè dob­
biamo essere uniti con la 
classe operaia, e che dobbia­
mo produrre di più non solo 
per il nostro tornaconto im-
m-'diato ma per far "ivere 
mcolio la classe operaia, sen­
za il cu; lavort) il nostro la­
voro non avrebbe avvenire -. 
« Tra reutvnnn e questa pri­
mavera — d ice il recch i 'o 
Vanti — il numero denli 
iscritti al Partito si e tripli­
cato: eravamo 11, ora s i a m o 
22. Ouando la cooperativa 
r e n n e loudefct . oli iscri tf ; e-
n uà in lutto sei ... 

lr.s'ficiino dalla cooperativa. 
e p e r c o r r i a m o le * lune del 

villaggio verso i campì, i mu­
ri c h e ciiifjono i Piccoli c o r -
fili quadrati sono ancora di 
terra, ed ancora di ferra sono 
le p i cco le c a s e rientro i coi­
tili, gialle, con la carta di 
riso al posto dei vetri nel le 
intelaiature delle finestre. Ma 
al l i m i t e d e l l ' a b i t a t o , ecco, si 
c o s t r u i s c o n o c a s e , dei m e m ­
b r i d e l l a coope ra t i c i ! , d o r è 
gli angoli e la metà inferio­
re dei muri sono fatti di mat­
toni, ed alle finestre brillano 
i vetri: da solo questo e già 
una n u o r a r i r o l u z i o n e pe r un 
villaggio dello Hopei. Laggiù. 
nel t r a m o n t o de l lo r e s t a p ia ­
n u r a . un centinaio di con'u-
efiui i {formulo in linifici fila 
dall'aver lavoretto allo s c a r o 
di un c a n a l e d ' I r r iunz ioue . 
T-ci rers ' ia iuo i campi the la 
cooperativa ha desi imito alla 
c o l f i r a z i o u e degli ordini l i , s e ­
c o n d o un piano per .soddisfa­
re il r n s e n i l e c o n s u m o di l'e­

chino: pomodori e peperai, 
co l l imi t i e n t r o u l t i e / i t t l i re 
cinti di paglia, che li proteo 
perno dal vento del nord co 
m e in u n a s e r r a . Po i è la t i 
r/iia d'uuo nera, piantata a t • 
toh) s p e r i m e n t a l e e c h e . r i 
sfa la b u o n a r i u s c i t a , l ' ann 
p r o s s i m o s a r à r a d d o p p i a l a • 
coprire due ettari. Al di la • 
allertiti l'aperta campagna, > 
distesa dei 31HI ettari dei . 
cooperativa, che presto s. 
r a n n o verdi di f r u m e n t o i 
più turili, bianchi dì cotone 
Liu si ferma, leva il b i l l e r i ' 
a i n d i c a r m e l i con un ampi' 
gcsUi semicircolare, ed indi­
candomel i r ide c o n t e n t o . iV 
un qc ì fo c h e non d ice fiiù 
soltanto: •< Onesta e la nt>-
stra t"rru >•; dice; •< E' nostra 
d u e r o l f e . e la t e r r a d i ognu­
no di no i . e sta p e r d i r e n d . r e 
la terra di noi tutti ». 
, F R A N C O C A L A M A N n i t l . l 

&M 
I - l l tKN/ i : — l 'u moiiti'iilo «lei ba l le t to «li IJaraimv iteli « I l 
cuore ili p.ui - licitato ». clic b.i cos t i tu i to In cs lb l / ionc inl-
Kllorc fieli.*. Ciinii.aKiila del Tc. i t ro naz ionale «Il lU'lKrado. 
presente nel p ioni ! scorsi .il Maggio musica le liorc-atliwi 

l l l « l l l l » M I I I I I I I I I I I » I I I I I I I I I I I I I I I I É É I I I I I I I I I I M I I I Ì I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I M M I I I I I I I M I M I « l l < I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I M I I I H I I I I I I I I H I I I I « l l l l l l 

ATTIVISMO CLERICALE •NELLt FABBRICHE DI NAPOLI 

Le tre giornate 
eli p a d r e Cosesrlia 

Comizio a ila mpnsa lì vescovo Poìlio P la Cina - Una rondone in-
terrami dagli operai - La situazioni' dentro gli stabilimenti dell'I.R.I, 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

\ A P O l I. >e..ritin,. 

l'.uliv CUM.\;!Ì.I è un ...in .me 
oreu-, robusto, di u-:n tuf.micino 
si\.\>_c, I I K » « I collcrii-o. tjiu.v: suo 
;>.idii\ ..hi:, come *•*.-; ' i'11» citare. 
era « guappo » ne', suo paese. 
1.' della nuova genera/ .one di 
preti , rapido, motorizzato, coi 
-.v'.efoni sul t jvo lo e te secre­
t ane . 

Padre Cose^ì'u, cat>pe.i.uio di 
tal ibrici delie OMJ- di Napol i , 
di ie i j ieur ie ne {ia due. La pri­
ma. an/ianott . i , è stata mex.i 
a sua disposi"/ione, insieme con 
u,i ufficio, dalla dire/ io: ie dello 
stabilimento. L.i seconda è una 
be ' . i e procace rat; a / / a , che .o 
accompagna >pes>o in autoinob'l» 
«piando e^'i si reca nelle fab­
briche. A'L-Iie .td esN.i <;ii operai 
attr;IiuisCo:i(» 'e ni.uu'orii d> se­
gretaria. 

1." mercoledì 10 apr.'.e. l ' idre 
Cose^'ia è neìio stabilimento per 
or- .mi/ . /arvi i! precetto pasqua­
le, clic non si s\ bene per quali 
o-;uri meandri de! calendario 
eccle>:.istico è stato procrastinato 
,im> .v.ls viglili dei primo m.14-
uii». I ' indaftar. i t .«imo e ìa sua 
s o ; t i u \ C'Ce ed entra da tutti '.;'• 
Usci del 'a dire/ r ie . A mezzo­
giorno corre .i"a mensa dovi 
consumano :' p r t n / o eir^ 1 otto­
cento o,*era", bi'7.1 STJ! tavolino 
cun !.i p e d i ' i i . r i c r e a t o alla 
Commissione Interna, e inizia i! 
suo discorso. 

Una buona nui.t e p:ii dei pre­
senti si alza. peri-, ed esce fuor. 
nel piazzale. 

Padre f o . ; ; " i t: o'-'edi zj 
.tpT.'.c è d' na jvc». .i".\ stessi 
o r i . nel'a -.".rio. Invece di r>i'-

1 
u1 tavolili.» s; s m u sotto 

1 po,-ta il: ingresso 1011 accan­
to :1 capo ^ i.irdi.i'io della fab-
hrie.i, un gruppo ili guardiani ed 
un altro prete. II pruno che s. 
leva per uscire !o affronta. — 
Dose vai? — Vado a bere. — 
Ma qui c'è la fontana. — Pre­
ferisco l'acqua del piazzale. — 
Allora non ti interessano i miei 
discorsi ? — Voglio andare .1 
bere. — P. l 'operaio attraversa !o 
sbirramenio mentre padre OosC-
;:'!.i £•' t;r:d.i a'!e spalic. — 
Calma, calni.i, qui nessuni) vuole 
to j l i c r r il pótiafo-'Ilo. 

Sistrtitit di #i»ir 
Po:, l a s c i t i i guardiani e l'al­

tro prete sull'uscio, balza sul 
ras olmo mentre j;!i operai so-
n«» ancora alla seconda portata, 
essendo o^'^i 1! rancio inopinata­
mente speciale: pastasciutta, car­
ne. contorno, frutta e peroncino. 

Alle O F M c'è un impiccato, ta­
le Kellini. braccio destro di padre 
Coseglla, che esce ed entra e si 
aspira per Io stabilimento quan­
do e come vuole e nessuno gliene 
chiede conto. Terminata la pre­
dica, i! Rellì-ii esce e rientra con 
un -cech'o ili colla e un grosso 
fascio di r.nnifesti. Chi una ad 
aiutarlo due o tre operai , toglien­
do!: dal lavoro, e incolia i ma­
nifesti cui muri, nei capannoni, 
ne_;li uff'.c. 

I minifest'i aii . iuiic.mo cnc 
l ' indomani, i.i occasione del pre­
cetto pasquale, s t r i presente .1!-
'e OF'M anche monsignor vescovo 
l'olilo, reduce dalla Cina. Altri 
manifesti i l .cono: Gesù dacci la 
luce, clic in terra n o i c'è. 

Venerdì 11 apr'.'e è ^.ornata 

lavorativa, ina alle O M F , sta 
bllimeiito IR1, azienda dello 
Stato, (.'è il precetto pasquale 
Padre Cosc^lia è a! lavoro dal­
le prime ore ed impartisce di­
sposizioni a operai a impiegar 
a segretarie. Dopo avere cele­
brato 'a messa prende la paro­
la e silura con calore i quat t ro­
cento e più operai ai quali ì 
stata data !a comunione. In real­
tà non sono più ili settanta od ot­
tanta e la grossa cifra, detta dal 
prete sull 'altare all 'aperto co 
pt ramenì i e ì 'o.tia tra le mani 
impressiona sfavorcv-olmenre pi-
spettatori e i guardiani disposti 
.1 piro a sorvegliarli. 

Parìa il vescovo l'olilo e poi 
ancora padre Cose-^lia, questa 
volr.t per sbugiardare pubb'ica-
mente i falvi dell'/Vni/.ì. Mon­
signor Poìlio lo interrompe ne! 
microfono: — beato lei, sapesse in 
Cina! — V: con questo scambio 
di apprc/yament i la cerimonia 
termina ed il lavoro si inizia nel­
lo stabilimento a':'e dieci e t renta . 

• * » 

Malgrado i! suo dinamismo, la 
sua figura prestante, le sue se­
gretarie, la sua influenza in tut­
ti gli uffici, e particolarmente 
in quelli del direttore ammini­
strativo, ra^ionier Caio, per o^n: 
raccomandazione d a portare 
avant i , padre Cosc^lta è ben 
lun^i d.\\ podere la stima delie 
m.iestran/.c. 

Non molto tempo addietro una 
sua concioni* di aperto contenu­
to politico, carica d i poco evan-
ne'ici improperi contro 5 socia­
listi e i comunisti membri della 
Commissione Interna, fu c l imo-
rosamc.nte interrotta da^li opera 

UNA IMPORTANTE MOSTRA ALLA GALLERIA "LA TARTARUGA„ DI ROMA 

Pittura e scultura di Antonietta Raphael 
/ legami con Mafai e Scipione e la esperienza della "Scuola romana,, 

La mo.-trii di p . t tur t - e .-cul-ja « L i C o t e n n a » Da! '•*" :noI j t omry r r t n i en ' o .'irti.-.tico .--sui 
tur'* di Antoa tP t iu Raph r i e I | t r o l ' a r ì ' - t a p a n r e i p u JI n u m e - v i r ino :, quello dei p i t to r i no-
Maf.i: . upertA.-. in quest i s t o r n i j r o - - <•-•)>-/:>•.. :. , / . .m 1 ;. : i - ; m . n i : i i : t tn ipf . - . i incnto f.opnrni-
ncì la ca l le r iu r o m a n a cLr. T. i r . 1 s cno ' f z i i o n k u n i con-cn- : . : n !* r e pftv-iorude, t u t t o incubi 
t u n i c a >» d1 v .a d t l B. tbu.no. t i v c n i . s a-v-r-1 rurd 'v i •• . 'xrnir.i-(improvvidi e r ap imen t i a l luci-

mcnTn 
v.a d t l B. tbu.no. f i v c n i . s 

u n a del 'e n : a i m i y . r t a n ' i r.-l-
t o " i _ ' - , ' . . t * ,tZ'. ^* . . . . ' C*l \ . 1 -

=;':> p - . .""I7Ì.-.T;.-. -op-,v ti* .» n r * 
quel c h e r i e u a r d a la , - ru ' fara . 
p assai poco n o t a a l pubbl ico 
L a R a p h a e l , c h e nel l'.*07 ave­
va l a b i a t o b imb ' . na l,i n a t i v a 
KovAno. in L t ' u a n i a . per Lon­
d ra , v e n n e a R o m a nel 11*24: e 
qui h a quas i s e m p r e v i s tu to r 
l'Vii".-:o p.>r :*rr.".'ti-.r.i. j .- . . i .-
u n b r r v e v;;»g2:o a Pari*: ' con 
M a r i o M i f a i ne l "30. un :-rp 
giorno a L'mdrvi ne ! "31-^32. du-
r 'm' .c il qua l t - freoi'on*»! ! 1 
«rnd:o del lo .«cultore J a c o b E p 
.strili, e u n f o r m t o f i e s ^ m i a 
Genova con le fieiie ne-jh a n n i 
delia c u e r r a : a n n i ;n cui c--r. 
\ i d e il p r o p r i o ! a \ o r o e la .".cu-

ii:«-n:t' p r u d e n t i , d'i:.*» c r . t t c n ( n a t i . do».-;to di un .«en»in 
y a r t i C ' i i a n n ' , : i T :>tr > <-p-re ciel^rt n a t u r a ter.cbro.-o e a n c h e 
d r i <-uoi p r u n i p n m roman i . jrclteio'-o, d ' una -**n-ualiià p ro-

E 1 c r r . c t t i >•,::<» -xci:;; . j t i .rr.irip'>ntr -«mpri* in c o n t r a g o 
d r l l a p i < > d u z : o n t ' n i ; . s t : c a d o ! ! E J t o n l ' iden della mor t e . Si ->uar 
R a p h a e l solo p e r quel t a n t e 
c h e ",-rt"'v.i a chr-irtr*- r.iprKirto 
de i i ' n r t i - t a l i t u a n i «Ha « Scuo 
la r o m a n a ». negl i a n n i fra li 
Ti e :1 "33. e a ind iv iduare la 
( ) , i V m ; : à di o r * : *:frr.en ri *e 
m a ' l c i e *-'iìi=*:c; C i m u n : rr t re 
p r " o r i del la *-cuo>a: M i r o Ma-
ÌA\. Sctpior.e B-j i ichi «• Ar.-o. 
n-.e't.t R a p h a e l 

N - I l a «Sci io la 
ebbf M c u r a m c n ' c m cuc-ali a r ­
ni il t t n t t t e r e di u n a rezr.r»zic 

di nd a l c u n e p i t t u r e : l 'Autor». 
tratto. Mafai che disegna. La 
paì'erjgiata archeologica e 
t'Arco di Settimio Severo dei 
"23 e a quel capolavoro c h e t 
1! lìw.to d' e ciane donna del 
"2.1. S e n o : nuadr i c h e mesl ro 
• i i i - .v . i i i. -•; » ' ris.«'.alf ' i ir!-
ac . ' . i i-i :." > :.. 1 . i . ' iChf 1 - . : o 
, : ù e. D - ".'•"• teii.pr-r.ini' r -

omr n.» » e 1 , e ' " ' 1 'opratili*:*"» Scipione do ' . e t t c 
e^ t - r c i n q u i - ' a t o ; ne i *28"20 li-
p . . : j " 1 <;i q .•»-": rnu.a p - n i ^ 
• :r *»"• ::'•• »• . t>~ T i a u ' . o - i : r a ; : 

r o m a n t i c a a l ta!--o i:m.»n>rrv 
e a l vuo to c ' a ^ - ^ i - n i i c - ' l l a i P ' ' " ! ' n;.---.• m r o m a n i n t i -cn-

rezza .-•es. a de l la fami^ ' ia m«»*-.(pittura doi Novecento . ' tcz- \r-n - : curazr .enT *-o:to la d i r - ' t t a 
*si in g r i c c i o da l le per.-e;uv..-> ! : , P : ; : f u r o n o c o m u n i ai* t r e " j . r . M?""'luen7a delia p i t t u r a del la 
ni a n t i e b r a i c h e del f a s ' ^ m o j - i - : . - nu:onrr«»**i appa - . - i ona t s !Raphae l 
Aveva c o m i n c i a ' o a e>T>-ure nc-lj^ ir>7m'-rjt*i"i. 1! pnc-a;c: .> ro-
"28.?? a l c u n e p i t t u r e : m a dor^^rrtar.o 5^mnrè !mm--*r=r."''.n u n a 

M a e «.onrnttutto c o m e -.cul­
t r ice c h e a l la R a p h a e l ^p.-ttu 
u n po-ito d i pnmi&.-.inio p i a n o 
ntU'&rte c o n t e m p o r a n e a i ta l ia­
n a ed c u r o n e a . L a R a p h a e l 
n o n e ce r to u n a --cultrice com­
p l e t a m e n t e i nnova t r i c e nel la 
t ema t i ca e nei c o n t e n u t i : ma 
è u n o rie: pochiss imi a r t i - t i , 
cr.e. in un p e r i odo d i *p-''\e «'<-
c a d e n z a e d i servi le commer-
ciali.smo. h a s a l v a t o e t e n u t o 
b e n a l t i s e n t i m e n t i e a f fe t t i 
u m a n i con de l i ca to i n t imiamo 
e spesso a n c h e con g r a n d e vi­
gor ia rea l is t ica . E u n e v e n t u a l e 
con f ron to con la l en t a involu­
zione d i scul tor i come M a r i n i . 
Fazz in i e M a n z o , .-emnre p iù 
\ tziati d a u n gur .o are*» cazzan­
ti- e d a un sens ib i l i . rao m..-:.co-
e ro t i co , n o n p u ò c h e a u m e n t a -

- re i l p res t ig io de l la s u a ope ra . 

S o n o qu i espos te s o l t a n t o 5 
s c u l t u r e d a l 1933 a l Ló-t. La 
s c u l t u r a ( in bronzo , t e r r a c o t t a . 
le-tno e m a r m o ) è cos t ru i t a 
«empre con pla«*iea dec i sa e 

ques ta d a T a la R a p h . i e ' . chf 
p u r e c o n t i n u a a"dir)in*;ere m i n 
t e r r o t r a m e n t c e poco tifpo :1 
'30 cr«'ó le .-uè p r u r . r . -cultu. •». 
non prir*..'--;-..i •. vi. o q.-a> . aò 
• .~J,-.Ì7:Òi.Ì V b . . -*>JIlrt ^l'«' .s . ,c»-

— - u. n . i ixu-j i ' : - ; ! p e r *'•-• "»̂  
n u o v a m e n t e par l t t re d i lei . N» ì 
'47 al la Ralleria « Barbar» >uxx 
•i Mila;:*» f"^»r.e «ccìtu- '1 in-
-•errè c">'i r . . u . i r i ' d i M.i f . i ; t cu ' -
t u r e e o ' . t ture ne l '52 a « I x . 
ZcdiRCo » di ROTTO e in u m re 
c e n t t i i i m a p e r i o n a l e mi ' . anes f l c e s e n z ' a l t r o nel .a R a p h a e l u r 

luce . -anzui-ma ti; t r a m o n t o . 
n a t u r e m o r t e p iene d: o*r*:etTi 
ra->t ; ramento d > ' r : b u i r i . S>e 
ee t t i che r iproviamo tu t t i nel le 
17 o n e r e d e l h R a p h a e l qui e-
?po-s"e. La n i t t u r a e app*t*s-.o-
n a t a e i s t i n t i v a : il colore s a n -
p u i c n o e acce.-o i n f i a m m a t o l t i 
ed o e c e t t i e li ca r ica di u n p a ­
te t ico Mmbolismo. G i iu - ' amcn te 
p-\- quecte p - t t u r e >"e p a r l a t o 
di C n a s a l ì . K;<hn*r e &»u".ne 
l o ' i c h è d e " e icone b / a n ' i r . c . 

N"ila p f u r a niu r e c e n t e I-i'Vieoro-a e con xiviss.mo ren.so 
a r t i* ; a h a ne rdu to qua lca-a ld t - l \ e r o . Li» f-tjura u m a n a è 
del la .sufi p n m i " v a fo-ra m a h a 
a c q u i s t a t o mac^ io re co*cienza 
e p iù viva forza d» osservazio­
n e de l la n a t u r a . C e ORRÌ u n a 
nuova cord iaLta . come se la 
-uà t o r m e n t a t a e i r r equ ie t a 
f an ta s i a f i na lmen te si fos-v ri-
conc i ì i a t a con l i v i t a . E i be l . 
liscimi f ru t t i di q u e s t a n u o v a 
s t ag ione del la f a n t a s i a sono le 
pitture La madre di Giuditta 
Lnatc, la Bambina con gallo 
del "52 e la Ka<7a::*z con la me 
'a e il gatto del '54 

m >r 'n^rr . ' ! •*. f^r.v.-.' j f.a po­
chi forti vo lumi lavora t i dolce-
m r.t" i-i s;iaer*lcie con u i ' i e -
lica*i^*imo mode l l a to p i t t o r i co . 
T e m a f o n d a m e n t a l e e l a d o n ­
n a : m a d r e , f iel ia . sorella, 5po-
&». U n a t e m a t i c a della v i t a fa­
mi l i a r e in cui la .scultrice h a 
t ras fuso t u t t a l a pass ione c-
sclu*ivn p e r le p ropr ie c r e a t u ­
r e . le an - i c e i t o r m e n t i d i 
o c n i c i o m n e a n c h e la «uà in­
crol labi le f iducia n e " a v i t a . Si 
•?tnr\ij il r i t r a t t o ci Si ' i iOin 

(1^33» e u quello di Giulia 
<l-»3:»«: le d u e g iovine t te , c h e 
p o r t a n o impres.su ne l volto u n a 
.serietà ao--.ii p iù s r a n . i c del la 
loro e t à , t r a .stupite e i ncan ­
t a t e del m o n d o o m b r a n o 
•-chiudere le l a b b r a a l la p a r o l a 
e e i r u r Io s g u a r d o fiero e te ­
n e r o d ie t ro le p a l p e b r e -*pe.-sse. 
Lo .ste--o i n c a n t o de l la v i t a e 
la steissa fierezza i sp i r ano la 
m o n u m e n t a l e Maternità Có4»: 
u n a composiz-one s t a t i c a e 
f ron ta le c h e n c o r d a a-^ai ne l ­
l ' imp ian to c e r t e r a p p r e s e n t a -
zioni del le d iv in i t à n c a ' a r . e c i -
ne -c e indiana- E ' u n a m a d r e 
che p e t t i n a H figlia, m a ne l 
compien- il ee->to il .suo st ruar . 
d o va l o n t a n o come precorre-s-
se le an.*ie e le R'OIC fu tu re 
del la sua c r e a t u r a . 

T r o p p o es iguo e il n u m e r o 
del le ^cul ture n e r c h e possa es-
--er f a t t o un di-cor-v» esaur ien­
te sulla produzione a r t i s t i ca 
più i m o o r t a n t e deìj.t R a p h a e l : 
m a n o a n > qui . ad e.-emnio. ope­
re f o n d a m e n t a ! : come la m i r a -
bile f esta di Miriam dormiente 
a.»34». la Genesi «1943). La io 
anatrici fl?48». Ma il di.-corso 
p o t r à esser rinreso d a t u t t a la 
cr i t ica i t a l i a n a se la B ienna l e 
di Venezia o la Q u a d r i e n n a l e 
di R o m a , s a l d a n d o u n deb i to 
c h e t u t t a la c u l t u r a a r t i s t i ca 
i t a l i ana h a con q u e s t a e r a n d e 
seu l t r ice . concedesse a l la R a ­
p h a e l quella sa la c h e le s p e t t a 
e p e r la mole e p e r la q u a l i t à 
delle opere p r o d o t t e in t r e n t a 
a n n i d i lavoro 

DARIO M I C A C t H I 

Uno di questi conniic'iitando lo 
episodio iu un gruppo iti altri 
I ivorator i disse che >i era « r i ­
creato - ; si disc così a Napoli 
qu.iiulo uno si toglie una voglia. 
Non era p.ibs.it.1 un 'ora e «'ope­
raio era chiamato d.\ padre Co-
•rcglia clic gli chieilcva se dav­
vero avesse detto quelle parole. 
L'operaio rispose confermandole 
e chiedendo a sua volta chi 
avesse fatto la spia, l 'adrc Co-
»e;;!ìa rispose che non lo faceva 
licenziare soltanto perché padre 
di famiglia. 

La spia ed i! licen/ianieiito. 
Padre Cose,;!ia p.ir 'ò queHa vol­
ta il lini;uac;i;io diret to dei pa­
droni e dei dirigenti delle azien­
de IR I . dei quali, a -pudictre 
dal modo come si muove ne.la 
fabbrica O M F e in tu t to il 
complesso Navalmeccanica, si d i ­
rebbe che 'i.i un collega a 
'ar.'re. 

.•«••ft#<( 4-ttsvieiiza 
Ma non è un caso isolato. 

0 , ;ni i tabilimcnto I R ! ha ormai 
il suo padre Cosc^lia ed il prete 
che affianca ìa direzione tende 
ormai a diventare una istitu­
zione nelle fabbriche dello Stato. 
Monsignor l 'oliai dopo la O.MF 
ha par la to alla Manifattura ta­
bacchi di S. Pietro e Mart i re . 
Profondo conoscitore della Ci ­
na mai era venuto nel passato ad 
illustrare ai lavoratori napoleta­
ni lo schiavismo, i contadini co 
stretti a vendere le figlie, llop-
pio e i deliit: de'1'imperi.iiiimoi 
né certamente nei suol disborsi 
c,r!i illustra la nuova Costiru-

' • riforma a::ra-
intem.i/ lonale 

della C ina : questioni. Ir urie e 
le altre, eh,* profo idamentc in­
teresserebbero il pubblico a 
quale si r i v o ' - c 

Segretarie, uffici, m.^lia.a d 
ore sot t rat te al lavo-o ed alia 
produzione, tu t to questo avvie­
ne ;n aziende che seno dello 
Stato e non beni di mmornor ra : 
Ao\c \iz,c, altresì, per 1 coitimi. 
'! lavoro ed o-ni a l t ro aspetto 
de'la vi ta a/.er-ùale, un re; 
carcerario i'ne controlla persino 
i ceeoruli che l 'opera.o impiega 
per or inare . 

L* d'fr .ci 'c ósrc a i a v a n t a 
/ ione di ordine re l^ .o^o. ne c e 
è nostra competenza. Cer to e 
che sotto gii occhi dei cappel­
lani d. f a b b r e a avven-ono f a " : 
repu^na i t i ad orn i c n s t i i i o sen­
timento. Padre Gallo, cappella-
-11 «1: fabbrica de" le CotoTierr 
Meridional. . cono-<;c quanto di­
cono le l ivoratr ic i a'I 'epoca del­
'e a-sunz orsi staeionali: che per 
essere asiunte e ?.cz£*>ir.o ave­
re l'jrc-cor* 

Le fu*:z"o*». rei e.'ose, e ??o-
eej-'.-)-.:, non pos,>-o v j 'e re cer-
t a r r e T e .1 . - i s c i n J c r : l 'arb ' rr 'o 

• .'r>ersfr-.i:rarnen-.->. '» corruzio­
ne di C J Ì è -i-!:e-s.a:i ìa v :a o ; ; l 
"c'x - n i ; ; ' , 1 : par 
ór'crie. \' conrrar 'o . 
'•olranro ac j ' r e n e ' a 
dee i o-se-a il - e i : *r, 
n r ' a . t ' i ' . i d- cui 
I 1 co "e-i c'-<e ^ 

/ ione cnc -e . la 
ria. la politica 

delTe fab-
Po»sc»-c 

e 'a c-ciscienza 
i : T I . ' T O d c " i 

<->*i.-» v.tt.rne 
^ sceurr-j ' i r e ' 

:ro l i sc«e.er.i cSc 
e. è d- zrii l^ri-
c a n t o nò-i ap-

:c->e t i i e i t r anze 
be-t r-vc» r. spet­

to i t e ' a re ic 'one. sor..-» stari di-
<:r :buti a " t \ : «. ' "a de ' ?r-.mc 
*n»;~'c< ranci -pec'ali e prece:?: 
? ISC(-J I ' ; . erir-o ta tre . Y.viomx-
i r . a! comlz-o ed a! corr.ee» del-
*t C i m e r i de ' Live» 
"r*.f ouc«:'a-«-i •» -'eci» 
rosse. 

NINO SANSONE 

«•>-i> a - - : . •» . c o -

- e H rcs^o i -ab" 
: i r-sire o-e d : 

-) ' la. Qje ' . 'e 
alle i i . u " . e -» i 

PROFILO DI UN CRIMINALE 
^ a ^ t ^ , I ( 

Le qesla 
dì OI.11IM l.i 

OkulIcK'i? Per la quasi to­
talità degli italiani questo no 
me non dice n i e n t e . Q u e l p o ­
ch i i t a l i a n i die, n e i g i o r n i 
scorai, ne hanno scritto, de­
vono e s se rc i s e n t i t i tmbfiro.-:-
2CHÌ assai e, se dall'imbaraz­
zo non li a v e s s e to l t i u u a i c h r 
cioeiuicx americana, di Qlm-
liclci a u r e b b e r o i p u o r a i o lin­
erie l'esistenza. Però ti popolo 
polacco ST. dii è Okulicki e 
cosa fece. Quando le forze 
armale sovietiche avanzava­
no combat tento eroicani- 'UiV 
per l iberare la Polonia, Oku­
licki era in I t a l i a col orr ido 
di generale d e l l ' e s e r c i t o po­
taceli ili A i i d e r s . Fu c h i a m a ­
to a Londra dove r i s iederà il 
governo polacco in t'siiio, go 
iH'rno m o l t o c a r o cif/li «iia. 'o-
r i i i ier icant i q u a l i si l i / t t i t acu-
no eli r ico j ioscere il Comifar»* 
di L u b l i n o co-i t i tni to d a ' pa ­
t r io t i po l acch i che coinbriic*'-
fcnio iu Polonia. Dal suo <• go­
verno » Olcul ieki r i c c i ' f t t e lo 
incarico di andare hi Poioniu 
coiiie s o s t i t u t o (lei generale 
Uor-Kamaroivskg, al con,cndu 
tlell'ii Esercito n a z i o n a l e .. po­
lacco. Egli tornò in Italia di 
dove, a bordo dì un aereo "L't-
berator ». partì per la Polo­
nia, sul cui territorio ni lan­
ciò col paracadute. 

Fallita l'insurrezione di 
l ' t i i s a r i u , f ior - Kniiicirou'.slvO 
l'ciinr sostituito ila Okulicki 
al comando cieli'-' E se r c i t o 
n a z i o n a l e » e con ìa nuova 
funzione Okulicki ricevette, 
rempre da Londra, nuove 
istruzioni. Queste erano con­
formi alla « linea >• di Chur­
chill c h e cn-a, f/ìfì a quei tem­
pi, t e r r i b i l m e n t e p r e o c c u p a t o 
d e l l ' a r a n r a t a v i t t o r i o s a de l l e 
/ o r ; e a r m a t e s o u i e t i r h e . Le 
/ . i r ruzioni e r a n o p e r c n t o n V : 
nei territori l iberati dai so­
vietici sciogliere l'Esercito 
naz ionale e passare nella co­
spirazione, conservando i 
quadri per poter in seguito, 
a guerra finita, « l iquidare •• 
i sostenitori del Comitato di 
Lublino e gli « o c c u p a n t i ><•. 
cioè i sovietici. Queste paro­
le non le i n v e n t o . L e h o 
ascoltata assistendo al proces­
so del c r i m i n a l e O k u l i c k i ne l 
finale venne lette l'esplicito 
telegramma 11. 1IS69. S di­
cembre 1044, del « fj 'Otcmo » 
polacco di Londra. 

Okulicki fu a c c u r a t o nel"-» 
eseguire gli ordini. Anzi* fu 
p e r s i n o seleni te . Sc io l se sub>-
fo l ' E s e r c i t o n a z i o n a l e e con 
i quadri di esso formò l'or­
ganizzazione politica-militare 
H Niepodleglox >K Ma, invece 
di attendere la fine dellu 
guerra, il suo zelo lo scinse 
a far agire s u b i t o i s u o i a d e p ­
t i . C iò c o n v e n i v a ai tedeschi 
e. a n c h e , a c e r t i a l l e a t i nn -
f / lo-amcricani. Partigiani, sol­
dati e 11/Jiciali sov ie t i c i ven­
n e r o fucilati o impiccati dagli 
uomini di Okul icki che ope­
ravano nelle terre liberate 
della Polonia, della Bielorus 
sia. della Lituania e della 
Ucraina. Contadini polacche 
clic avevano accolto come li­
beratori i soldati sovietici e i 
volontari po lacch i c h e avan­
zavano con l'Esercito rosso. 
r e n n e r o ucc is i o d e p r e d a t i d e i 
loro beni come se fossero tor­
nati i n a z i s t i . Le b a n d e di 
Okulicki furono spietate nei 
loro misfatti e nel loro van­
dalismo. Ma le loro gesta non 
durarono molto. Tutto il co ­

l m a n d o rfcll'ornanirzazione co­
spirativa renne catturato da 
gli organi di s icurezza pre­
posti alla difesa delle re'ro-
vie dell'Esercito ro33o. E coi-
il coniando anche Okulicki 
dovette rispondere dei suoi 
crimini davanti alla sezione 
militarr del Tribunale 3 ti pri­
m o dell'URSS. Il processo du­
rò dal 1S al 21 giugno del 
194.;. 

Seduti sul banco degli ac­
cusati. O k u l i c k i e d i c i a i i n o u f 
suoi c o m p l i c i . s e m b r a r a i ' o Mi­
s e r a b i l i stracci umani mac 
ch'iati di sangue. Confessaro­
no tutte le loro gesta: a?sas 
.uni di ufficiali e soldati so­
vietici. dì patrioti palaceli':. 
di partigiani soc ie f i c i e pò 
lacchi, saccheggio di case e di 
villaggi polacchi, attentati a> 
treni, spionaggio. 

L'interrogatorio nei i e » t -
criminali fu una ininterrotta 
e monotona catena di confes­
sioni, Selle sue ultime lAimie 
nrima della sentenza. Oku 
licki tlixxr fra l'altro: « Vo­
gl io sottolineare ancora unti 
c o s a : il b u o n f r a t t a i - i en io u^a-
foMi'' dagli organi soviet:.-' 
ncl.^ .eia qualità d i eriminn 
fé r di arrestato. Se fossi ca 
•luto ne l l e mani dei tedeschi 
io. certamente, non avrei DO-
tnro parlare co.»ì come cario 
adesco quì~. La ro.s-tr-j sen­
tenza io l'accolgo con tran-
qtii'.Uià. sicuro che la unni 
zionr è giusta ». 

Okulicki fu c o n d a n n a t o 1 
dicci anni e i suoi complic: 
a pene varianti da oua'tro 
mesi a otto anni. Tre ver to­
ro ntso'ti. 

Del criminale Oku'. ~k> r,, • 
nts+uno Darlo. La Polonie "-
berci e democratica cominuò 
il suo cammino sulla v:a di 
un arvenire felice per il 3*10 
popolo, stretta da un rinco!r> 
dì sincera amicizia con : : 

grande popolo sovietico che 
l ' a r e r à Giurarci a l i b e r e r a i 
Quej fo vìncolo di amicizia 
disturba ì sogni criminali de 
gli imperialisti americani che. 
a forza di uba r l i a oprato.»-"Io 
h a n n o j lnfro c e r b r u c i a r e •-
squalificare tutti gli agent i 
d e l l a c o r . t r o r i r o l u r ì o n e polac­
ca. Ora hanno bisogno di 
qualche arnese n u o r o . t e c o . 
perciò, farsi a r a n t i G i u l i o 
.Andreotr i a recIairMire Oku­
licki, cittadino polacco. An 
dreotti non ha altro da fare"* 
Gli consigliamo di interessar­
si della famiglia del generale 
Beliamo, italiano fuci lato da-
c l ì inglesi per c o l e r nioléo 
m i n o r i d i q u e l l e co«fes.«cT-» 
da Ofcultcfc!. 
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